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Giorgio Montecchi, II libro nel Rinascimento. Saggi di bibliologia, Viella, Roma 1997, pp. 302, Lit 
48.000.

di Patrizia Cancian

In questa raccolta di saggi il protagonista è il libro, 
considerato come contenitore dell’attività “umana 
più alta che è quella del generare, del conservare e 
del comunicare il proprio pensiero”. Attraverso que-
sto straordinario strumento gli uomini storicamente 
non solo sono diventati più vicini gli uni agli altri, ma 
sono stati agevolati nel comprendersi e nel ricono-
scere i valori presenti in altre civiltà. È noto che la 
produzione libraria ricevette un notevole impulso 
dall’invenzione, alla fine del secolo XV, della stam-
pa, preceduta da quella della carta, materiale meno 
costoso della pergamena: durante il Rinascimento 
Aldo Manuzio, il primo grande editore, seppe sfrut-
tare le potenzialità delle due scoperte producendo 
un ricco catalogo che Raffaele Itlodeo portò con sé 
nell’isola di Utopia. I saggi di Giorgio Montecchi ana-
lizzano il tema nei suoi diversi aspetti, partendo dal 
libro manoscritto prodotto negli anni sessanta del 
Quattrocento, per celebrare (è il caso della mirabile 
Bibbia di Sorso d’Este) il prestigio delle raffinate corti 
italiane. Alla carta, materiale decisivo per la crescita 
culturale secondo Thomas More, sono dedicati due 

saggi: il primo sul ruolo della carta dalla sua introdu-
zione in Europa fino al secolo XV; il secondo sulle 
filigrane, sulle dimensioni e sui rapporti proporzionali 
dei fogli. I tipografi nel comporre e impaginare i loro 
libri riservavano una particolare attenzione all’equili-
brio e all’armonia dei loro testi, tanto da creare degli 
esempi di grande perfezione tecnica, massima nelle 
edizioni di Aldo Manuzio. Manuzio tuttavia non riuscì 
a pubblicare le migliori opere scritte in tutti e tre gli 
alfabeti delle culture classiche (ebraica, greca e lati-
na), perché almeno nella stampa con caratteri ebrai-
ci la perfezione fu raggiunta da Gersom Soncino. 
Contemporaneamente fra i caratteri a stampa com-
parve l’alfabeto glagolitico dei popoli orientali di lin-
gua slava. Quindi.proprio la stampa instaurò il primo 
significativo rapporto fra gli usi scrittori e librari dei 
vari popoli europei: si posero così nuove basi per un 
confronto tra il mondo antico e quello moderno e, 
inoltre, tra le diverse aree linguistiche e culturali della 
prima età moderna.
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